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                                             Alessandro Giraudo
        Esperienze e riforma 
              della curia: dai tria numera 
                     agli ambiti di vita
       Non è facile presentare un cammino di riforma della curia nel momento in cui alcuni passi sono stati compiuti e altri sono ancora in fase di progettazione e attuazione. Ugualmente complesso risulta il cercare uno schema che rilegga una necessità di riforma che non è, nei fatti, dettata solo da una teoria pastorale.
       Ci lasciamo provocare dal titolo non nella logica di fare un trattato, odi presentare più opzioni possibili, ma di condividere un'esperienza, quella della riforma messa in atto a partire dall'autunno del 2023 nell'arcidiocesi di Torino, nel tentativo di rileggere quanto sta accadendo senza che siano riflessioni esaustive e pienamente compiute.
1. Il punto di partenza: una struttura «vuota»
Tutti abbiamo fatto esperienza nel corso degli ultimi decenni di una curia diocesana sempre più strutturata in un moltiplicarsi di uffici e ser​vizi, con la conseguente accentuazione di una funzione quasi burocratica anche per gli ambiti pastorali.
Ugualmente, si è assistito al sorgere di pastorali specializzate o spe​cialistiche che, in alcuni casi, non corrispondevano alla presenza di un'effettiva azione o cura per quegli ambiti o per quei soggetti. Ciò spesso ha comportato la necessità di una qualche visibilità che giustifi​casse l'esistenza di quell'ufficio o servizio, senza un vero coordinamento o un'azione pastorale che esprimesse l'attenzione evangeliz-zatrice di una Chiesa particolare.
L'impressione finale è stata quella di una curia sempre più «vuota», anche se ricca di uffici e di personale.
L'esperienza della pandemia, che cinque anni fa ha imposto una chiusura quasi totale di quel grande contenitore che sono diventate le nostre curie, ha manifestato improvvisamente che non ci fosse bisogno di gran parte dei servizi e delle iniziative che avevano come soggetto pastorale non le singole comunità parrocchiali con i propri operatori, ma la diocesi attraverso gli uffici pastorali. Anche quegli ambiti, che fanno della curia diocesana il luogo in cui si elargiscono dei servizi, hanno manifestato una uguale crisi.
Lo sviluppo degli strumenti digitali, in primo luogo, ma anche una crescente disaffezione per tutto ciò che riveste le nostre procedure canoniche di «burocrazia», hanno reso a volte quasi incomprensibili richieste di documentazione o di atti specifici che prima erano considerati del tutto normali e abituali. La conseguenza, dal punto di vista dei parroci, è di una tentazione di gestione autoreferenziale, da un estremo, e di una richiesta di eccessiva assistenza, quasi sostitutiva delle proprie responsabilità, all'estremo opposto.
     La curia diocesana rischia allora di essere davvero una struttura «vuota», costruita su uno schema che non trova riscontri nella vita quotidiana dei luoghi in cui effettivamente si svolge l'azione pastorale, oppure, all'estremo opposto, una struttura a cui si chiede di supplire le attività che non ci sono, di essere luogo propulsivo di iniziative, centro risolutore dei problemi e delle varie necessità non solo amministrative.
2. Uno schema di partenza
     Già nel corso dell'episcopato di mons. Nosiglia, l'ultimo predecessore dell'attuale arcivescovo di Torino, si era messa in atto una prima riorganizzazione della curia diocesana nel settembre 2017. È bene evidenziare che non esisteva, e non esiste tuttora, uno statuto e un regolamento della curia di Torino. Alcuni organismi, come la Caritas, hanno un proprio statuto, mentre altri, come il Servizio per il catecumenato, norme specifiche o un regolamento. Allo stesso modo esistono nuovi servizi, come quello dell'apostolato digitale, che hanno ricevuto una minimale strutturazione formale nell'atto con cui sono stati costituiti.
In assenza di un precedente statuto, la riforma della curia voluta da mons. Nosiglia ha preso la forma di un decreto con cui si sono indicati alcuni principi di fondo e qualche determinazione, che ha trovato poi precisazione nella conseguente nomina dei singoli direttori, vicediret​tori, addetti, collaboratori e assistenti.
La curia diocesana fu riconfigurata in quattro aree con a capo un delegato, chiamato a una più stretta collaborazione con l'arcivescovo attraverso riunioni periodiche. Ai delegati erano affidati i compiti di rimanere in contatto con i vicari episcopali territoriali «per garantire un anello di congiunzione con i territori delle unità pastorali, raccogliere le loro esigenze e favorire il decentramento delle proposte pastorali offerte dagli uffici», di coordinare gli uffici della propria area, stabilendo con i direttori le priorità di azione, proposte e progettazione e verificandone la realizzazione al termine dell'anno pastorale.
Le quattro aree erano così delineate: area dei servizi generali, a cui afferiva l'ufficio amministrativo, l'ufficio per i beni culturali, la cancel​leria e gli uffici collegati; l'area dell'annuncio, educazione e formazione, con vari uffici pastorali, dal catechistico (con il servizio per la pastorale battesimale e quello per il catecumenato) all'ufficio missionario, dalla liturgia alla pastorale dei ragazzi e dei giovani, dalla famiglia (da cui dipendeva la pastorale degli anziani) allo sport, e infine il Servizio per la formazione permanente del clero e dei laici; l'area scuola, università e cultura, con gli uffici della pastorale scolastica, della pastorale della cultura, del turismo e tempo libero, della pastorale dell'università (a cui era collegato il servizio per l'apostolato digitale); l'area sociale, che riuniva la Caritas e gli uffici della pastorale sociale e del lavoro, della pastorale dei migranti e della pastorale della salute.
Ogni ufficio prevedeva la nomina di un direttore e, nel caso non si trattasse di un sacerdote, la possibile presenza di un assistente ecclesia​stico. Nel caso degli addetti, si stabiliva che «si dovranno favorire servizi comuni tra uffici che operano in raccordo, per cui saranno formati a condividere il lavoro insieme con altri in modo da ridurre progressiva​mente e ottimizzare il personale e le risorse conseguenti».
Come si può vedere, la struttura proposta voleva ovviare al frazio​namento dei vari uffici di curia, cercando un maggior coordinamento intorno alle figure dei delegati, che diventavano il collegamento tra l'ar​civescovo e il territorio, ma anche tra l'arcivescovo e le varie iniziative proprie degli ambiti pastorali.
Il tentativo inizialmente produsse alcuni risultati, salvo poi mani​festare il limite di fondo di una mancanza di effettivo coordinamento, accentuando le autonomie dei singoli uffici e la mera formalità delle quattro aree.
Nel decreto di riforma della struttura della curia si faceva riferimento alla sperimentazione nel quinquennio precedente (2012-2017) di una diversa organizzazione degli uffici/ allora suddivisi tra servizi generali e servizi pastorali, questi ultimi distinti in sezioni. Quello che si può ricostruire è un susseguirsi di schemi, spesso non accompagnati da una sostanziale rilettura dei compiti della curia e, quindi, dalla precisazione di figure e ruoli, a cui si è aggiunta la necessità di non disperdersi nel proliferare di ambiti, servizi, o altri organismi che man mano si sono andati ad accumulare, e da una prima esigenza di razionalizzazione del personale.
3. Il tentativo di una nuova organizzazione della curia
     Accogliendo gli stimoli offerti dall'attuale arcivescovo, il card. Repole, con il 1° settembre 2023 si è dato avvio a un nuovo progetto di riorganizzazione della curia che, dopo i passi iniziali, sta prendendo forma in vista di una strutturazione anche più formale che possa condurre all'elaborazione di un vero e proprio statuto e dei necessari regolamenti operativi.
     Il punto di partenza è il tentativo di non smarrire il proprio della curia, che in modo sintetico il can. 469 del codice di diritto canonico richiama nell'essere di aiuto al vescovo «nel governo di tutta la diocesi, soprattutto nel dirigere l'attività pastorale», a cui si assommano i compiti più tecnici della cura nell'amministrazione economica e nell'esercizio della potestà giudiziale.
     In primo luogo, la curia è costituita di organismi e persone, come ancora indicato nel canone citato, ed è chiamata a svolgere una ministerialità nei confronti della Chiesa particolare, nel suo essere di aiuto al vescovo e, allo stesso modo, nel servizio all'azione pastorale che si svolge non negli uffici di curia ma nelle comunità parrocchiali, nei variegati contesti che sul territorio sono luoghi dell'agire ecclesiale, così come nelle altre forme, più o meno riconosciute, di presenze associative o di aggregazioni e movimenti di natura laicale.
     In secondo luogo, la curia, con i suoi organismi e le persone che la compongono, si trova coinvolta nel medesimo cammino di rinnovamento che è chiesto alla Chiesa particolare per rispondere sempre meglio alla sua missione e alla sua variegata presenza che permettano di dare futuro all'annuncio del vangelo e alla possibilità che altri ne accolgano la bellezza e si facciano protagonisti della sfida di viverlo nel nostro tempo e nel contesto di mondo in cui ci troviamo.
Ripensare la curia a partire da questi due punti di partenza, ha com​portato la scelta non semplicemente di una modifica di organico o di nomenclatura, ma la proposta di una logica nuova di lavoro e di un conseguente cambiamento di mentalità.
     Il modello è allora dettato dalla necessità di superare la logica degli «uffici» che, purtroppo, in quella struttura «vuota» assumevano la forma della richiesta di una scrivania, di un titolo da utilizzare, e di altre forme di riconoscimento sia all’interno della curia sia verso la diocesi. Il tenta​tivo è quello di passare da «uffici» ad «ambiti», con diverse strutturazioni: in alcuni casi c'è un referente, in altri un coordinatore con il compito di riunire operatori e responsabili di diversi settori intorno a un soggetto o
un'azione pastorale condivisa (ad esempio i giovani, coinvolgendo la pastorale che li vede protagonisti insieme alla pastorale degli univer​sitari, a quella vocazionale, allo sport, all'oratorio e alle varie forme di impegno educativo...).
     Due le sfide conseguenti per superare una certa autoreferenzialità in cui la curia può incappare: da una parte, si è posto l'accento sulla necessità di potenziare le forme intermedie, cioè luoghi e figure che ren​dano possibile il coordinamento dei soggetti coinvolti in ciascun ambito pastorale, senza perdere di vista la variegata realtà diocesana che non coincide solo con la città di Torino; dall'altra parte, l'attenzione a superare la confusione dell'ufficio inteso come uno «sportello» o un «servizio», smarrendo e mettendo in secondo piano alcune dimensioni quali la formazione e la distinzione dei soggetti e delle tipologie di intervento, che fanno sì che non sia la curia a fare la pastorale ma che la sua azione, anche nelle dimensioni più tecniche, renda possibile la presa in cura delle persone e delle richieste di chi si accosta alle comunità sul territorio.
     Concretamente, gli ambiti sono stati ancora raccolti in uno schema che prevede quattro aree, come in precedenza, seppur strutturate in modo diverso: annuncio e celebrazione, in cui convergono le pastorali catechistica, liturgica, missionaria e di cooperazione tra le chiese, della famiglia, dei giovani e ragazzi, scolastica, universitaria, della cultura; carità e azione sociale, con la Caritas e le pastorali del lavoro e della custodia del creato, dei migranti e della salute; l'area della cancelleria e quella dell'amministrazione. Per ogni area è previsto una direttrice o un direttore e, per le prime due, anche una o un vicedirettore. I quattro direttori e i due vice, insieme con il moderatore, costituiscono il coordinamento di curia, organismo di gestione ordinaria e di decisioni condivise in merito alla struttura, alle persone e all'azione delle quattro aree.
     Alcuni ambiti pastorali non hanno più un referente (come la pastorale del turismo o quella dello sport), mentre si stanno strutturando alcuni «tavoli» che vedono coinvolti diversi ambiti intorno a un soggetto o un tema (come, ad esempio, la disabilità o il catecumenato).
Allo stesso modo, anche il livello delle segreterie non è più pensato per singolo ambito ma per aree, così che la distribuzione del lavoro e il suo coordinamento si realizzi anche nella condivisione delle risorse umane.
4.  Alcune riflessioni conclusive
     Si tratta di un progetto di riforma della curia ancora in divenire che, dopo il primo anno di attività, ha visto un'accurata verifica, in cui è emersa soprattutto la fatica per molti di passare dalla gestione personalizzata, autonoma e a volte anche autoreferenziale del proprio ufficio, a un modo di lavoro più coordinato e rivolto agli effettivi bisogni e alle sfide che l'azione pastorale deve affrontare.
     È un progetto che, fin dall'inizio, non ha voluto presentare una struttura e una riflessione compiuta, ma ha messo in moto un ripensamento che man mano sta coinvolgendo la programmazione delle attività dei singoli ambiti e delle quattro aree, l'organizzazione del lavoro e delle varie persone (sia quelle che hanno il compito di coordinamento e di direzione, sia quelle che sono state scelte per essere referenti, sia del livello di segreterie e di compiti amministrativi), l'individuazione di ambiti di collaborazione tra aspetti tecnici e interventi pastorali, la riattivazione di luoghi consultivi che coinvolgano in diverso modo operatori già in servizio e laiche e laici che si stanno preparando all'assunzione di ministerialità istituite o di nuovi incarichi per le varie articolazioni territoriali.
     Il maggior impegno di questi quasi due anni di lavoro è stato intorno all'effettivo e costante coordinamento all'interno delle singole aree e 
nell'insieme dell'azione pastorale, che ha portato nelle scorse settimane alla realizzazione di un primo convegno unitario e diffuso, iniziativa che sostituisce quelli che erano appuntamenti diocesani per i singoli uffici 
pastorali. Si è trattato di un convegno a partire dalla Lettera dell'arci
vescovo, oggetto di un ampio lavoro di riflessione e condivisione sul 
territorio, e che si è svolto in una mattina che ha visto sia il convergere nel centro congressi diocesano sia il confronto in contemporanea in diversi altri punti del vasto territorio della diocesi, e le cui risultanze saranno oggetto di un ulteriore percorso di approfondimento per la de​terminazione delle scelte per l'azione pastorale della Chiesa di Torino.
     La curia, probabilmente, non è meno «vuota», ma sta camminando verso quell’effettiva ministerialità di aiuto al vescovo, nelle varie forme di consultazione, collaborazione e attenzione per una rinnovata valo​rizzazione di tutto ciò che si sta attuando nelle comunità territoriali. È un impegno anche economicamente gravoso, perché implica il lavoro retribuito per diversi, tra laiche e laici, ma vuole essere il tentativo di realizzare uno strumento utile al bene della Chiesa particolare e del suo impegno nell’annuncio del vangelo.
Alessandro Giraudo
[image: image3.png]



vicario generale e moderatore di curia della diocesi di Torino




